
OLTURA E SOCIETÀ 
L'UNITÀ / DOMENICA 1 Q 

16 OTTOBRE 1983 I O 

In primo piano; dopo i tagli CEE 

Tutte le premesse 
per un KO italiano 

La trattativa sulla riforma 
della politica agricola comu­
nitaria è entrata nella sua fa­
se conclusiva, la più nervosa e 
«brutale» (la definizione è del 
ministro dell'agricoltura, Fi­
lippo Pandolfi). Si avvicina, 
infatti, la data del vertice di 
Atene (primi di dicembre) 
quando ì capi di governo euro­
pei discuteranno sull'adatta­
mento delle politiche Cee — e 
in primo luogo di quella agri­
cola — al mutato contesto po­
litico-economico. 

L'Europa verde, si sa, è allo 
sbando: eccedenze di burro, 
squilibri regionali, costi non 
più sopportabili. Una confer­
ma la sì è avuta questa setti­
mana con la grave e inaspet­
tata decisione della Commis­
sione esecutiva di sospendere 
gli anticipi sui pagamenti di 
sovvenzioni alle esportazioni e 
di alcuni premi (soprattutto 

KT produzioni mediterranee). 
ercoledì prossimo la Com-

parliamo 

missione, che domani si con­
sulterà con 1 ministri dell'a­
gricoltura riuniti a Lussem­
burgo per discutere di olio e 
ortofrutta la prorogherà fino 
alla fine dell'anno. 

Ma perché ha preso una de­
cisione così grave (e che tutti 
in Italia hanno severamente 
condannato)? Per due motivi: 
per fare pressione sul Parla­
mento europeo che la settima­
na scorsa doveva votare (e lo 
ha fatto) un aumento delle 
spese agricole. E perché effet­
tivamente le casse comunita­
rie sono vuote: si calcola che 
mancano 830 miliardi, la so­
spensione in pratica rinvierà 
pagamenti per 340 miliardi 
ali esercizio del prossimo an­
no, ma altri 430 mancano all' 
appello. 

La situazione come si vede 
è gravissima. Il rischio? Che 
l'Italia non la affronti con ade­
guato impegno. Il governo, ha 
detto Luciano Barca, sembra 

muoversi come se il problema 
fosse settoriale e non di gene­
rale portata politica che inve­
ste il complessivo ruolo dell' 
Europa. 

Pandolfi mal come questa 
volta dimostra la sua debolez­
za politica. Condizionato da 
altri ministri e da alcune or­
ganizzazioni, si rifugia in un 
tecnicismo perdente: «Un par­
roco di campagna», lo defini­
sce Avolio. Il mondo agricolo 
è quanto mai diviso: invece di 
rispondere compatto alle mi­
nacce Cee ogni organizzazione 
fa a modo suo. La Confcoltiva­
tori da tempo organizza la 
Marcialonga a Bruxelles. La 
Confagricoltura, invece di a* 
derirvi, decide di andare da 
sola ad Atene. E la Coldiretti 
scende in piazza a Roma. In­
somma, per «perdere» ancora 
una volta ci sono tutte le pre­
messe politiche. 

Arturo Zampagliene 

Natalino Gatti 
Vice-presidente dell'ANCA, 1' 
associazione delle cooperative 
agricole della Lega 

— Europa verde allo sbando, 
tagli alle spese agricole, crisi 
del settore: la cooperazione 
che fa? 

Risponde con i fatti. Il 20 ot­
tobre migliaia di cooperatori 
verranno a Roma per manife­
stare le loro preoccupazioni e 
per chiedere un rilancio dell'a­
gricoltura e un cambiamento 
nella politica CEE. 

— //1933 sta ormai finendo. 
Come è andata per l'agricoltu­
ra? 

La produzione vendibile è 

leggermente cresciuta, ma per­
mangono gravi difficoltà stante 
la crisi strutturale e la margina-
lizzazione del settore. 

— Al VII Congresso avete 
proposto la costruzione di un 
sistema agro-atimentare-indu-
striale. Confermate la scelta? 

Certo, e stiamo passando 
dalla elaborazione alla proget­
tazione. La manifestazione di 
Roma servirà anche ad illustra­
re la nostra proposta alle forze 
politiche e all'opinione pubbli­
ca. . 

— Quale ruolo affidate all' 
impresa coltivatrice nel vostro 
programma? 

Un ruolo fondamentale, atti­
vo e protagonista, nell'insieme 
del processo agro-alimentare. 

Un agricoltore muore a Melfi per le terribili esalazioni dal mosto 

Ancora un dramma ne 
Nostro servizio 

MELFI (Potenza) — La porta della piccola can­
tina, in via Ronca Battista, nel quartiere popola­
re «Porta Venusina», è sbarrata. Nel quartiere 
delle cantine non si respira la consueta aria di 
festa della Vendemmia. I contadini che portano 
le cassette d'uva Aglianico passando davanti la 
cantina della famiglia Savino si fermano per al­
cuni minuti quasi in pellegrinaggio. Qualcuno ha 
deposto anche dei fiori. Qui, in una serata di 
ottobre, si è consumata la tragedia della morte 
dell'agricoltore Antonio Savino, di 50 anni, per 
intossicazione di anidride carbonica, sprigiona­
tasi dalla fermentazione del mosto. 

I familiari non parlano volentieri di quella tra­
gica serata. Secondo la ricostruzione dei fatti, è 

stato il giovane figlio dello sfortunato agricoltore, 
Luigi, di 19 anni, che dava una mano nell'azienda 
agricola, a scendere in cantina per rimestare il 
mosto, perdendo immediatamente i sensi. Con il 
passare del tempo il padre si è insospettito ed è 
sceso a vedere, raggiunto subito dopo dalla mo­
glie, Angelina Sonnessa, di 49 anni. Le urla della 
donna hanno fatto accorrere dei vicini che sono 
riusciti a metterla in salvo insieme al ragazzo. 
Per l'agricoltore invece non c'è stato nulla da 
fare. 

La tragedia poteva trasformarsi in una strage, 
anche perché in un primo momento si era sparsa 
la voce che anche l'altro figio del Savino, Antonio 
di 10 anni, si sarebbe trovato nella cantina. I 
soccorsi si sono prolungati per l'intera serata (an­
che un soccorritore ha dovuto far ricorso al rico-

vero in ospedale) fino a quando agenti di pubbica 
sicurezza e vigili del fuoco non hanno avuto la 
certezza che si trattava di un falso allarme. 

La tragedia ha scosso i produttori di Melfi, 
suscitando emozione tra gli stands della tradizio­
nale sagra dell'Aglianico in coreo di svolgimento 
nel vicino centro di Barile. L'inesperienza del ra­
gazzo — è stato il commento unanime — ho avu­
to senz'altro una sua influenza, ma molto spesso 
tutta la fase che segue la vendemmia viene af­
frontata con assoluta leggerezza dai produttori, 
quasi dimenticando i pericoli della intossicazio­
ne. Del resto durante il periodo della vendemmia 
non sono rari, alle pendici del Vulture, come in 
tanti paesini lucani, i casi di malore dovuti olla 

Perché succede 
E come evitarlo 

intossicazione da anidride carbonica. 
Per i dirigenti del Consorzio produttori di A-

glianico, la tragedia deve comunque servire da 
lezione perché la vinificazione si svolga attraver­
so il massimo delle precauzioni e delle prevenzio­
ni abbandonando vecchi riti che vedono, da que­
ste patii, alcuni agricoltori soffermarsi davanti ai 
tini di mosto per festeggiare il vino nuovo con 
salame e pane campagnolo. In un libro, in corso 
di pubblicazione, presentato nlla quarta sagra 
dell'Aglianico (•Storia, mito e rito dell'alimenta­
zione in Basilicata») si fa riferimento al rito della 
festa in cantina anche come una gara di «resisten­
za» tra agricoltori e «provai della buona qualità 
del vino che secondo le caratteristiche sprigiona 
maggiori quantitativi di anidride carbonica. 

Arturo Giglio 

Nel disegno di Roberto Caramelli la ricostruzione della tragedia. Il giovane figlio tramortito 
dall'anidride carbonica, il padre morente, la madre che prima di svenire ha dato l'allarme. 

La fermentazione alcolica 
del mosto è il processo durante 
il q uale si ha la nascita del vino, 
ed è costituita fondamental­
mente da una trasformazione 
degli zuccheri del mosto in al­
cool etilico e anidride carboni­
ca. Tale trasformazione è pro: 
vocata da funghi microscopici, 
invisibili a occhio nudo, che si 
trovano casualmente sulle buc­
ce degli acini oppure, secondo 
una tecnologia più razionale, 
vengono aggiunti in coltura pu­
ra ai mosti per provocarne la 
fermentazione. 

Mediamente il 49% del peso 
degli zuccheri presenti in un 
mosto può essere trasformato 
in anidride carbonica durante il 
periodo della fermentazione. 
Ne consegue che, per esempio, 
da un ettolitro di mosto che ab­
bia 180grammi di zucchero per 
chilogrammo (18 babo)t da cui. 
a fine fermentazione, si otterrà 
un vino di quasi 11 gradi alcoli­
ci, verranno prodotti nella fer-w 
mentazione ben 9 chilogrammi 
di anidride carbonica. In prati­
ca, soprattutto se il mosto è 
molto ricco di zuccheri, un 
buon 10 per cento del suo peso 
evapora all'aria sotto forma di 
anidride carbonica. 

L'anidride carbonica è un gas 
più pesante dell'aria e per que­

sta ragione non è facile da eli­
minare o disperdere; infatti, se 
non esistono forti correnti di a-
ria, va ad invadere prima tutti i 
vasi in fermentazione, poi tutte 
le zone più basse della cantina, 
poi, sempre in mancanza di ae­
razione, può riempire tutta la 
cantina soprattutto, come spes­
so accade, se la cantina è situa­
ta in un locale interrato e privo 
di porte e finestre. 

Una cantina non aerata, nel 
periodo della vendemmia, di­
venta così una vera e propria 
trappola mortale: l'anidride 
carbonica non ha né puzze né 
odori particolari con cui si pos­
sa facilmente individuare. Nor­
malmente è presente nell'aria 
che respiriamo nella percentua­
le del 18-20%, ma nelle condi­
zioni in cui ci si viene a trovare 
in un vaso in fermentazione o 
in una cantina senza aerazione 
l'anidride carbonica raggiunge 
percentuali di saturazione, cioè 
del 100%: in tali condizioni non 
vi è più ossigeno nell'aria, e di 
conseguenza anche se si com­
piono degli atti respiratori in 
effetti non si respira perché 
non giunge ossigeno ai polmo­
ni 

In questa situazione ogni in­
dividuo sano e adulto può so­

pravvivere solo per tre minuti. 
dopodiché sopravviene la pro­
gressiva perdita di conoscenza, 
e per mancanza di ossigeno a 
livello cerebrale l'arresto car­
diaco e quindi la morte. 

Le precauzioni da adottare 
per evitare il pericolo di Boffo-
camento da anidride carbonica 
consistono nell'aerare il più 
possibilet anche con ventilatori, 
le zone in cui sono in atto le 
fermentazioni e nel controllo 
con una fiamma accesa (cande­
la o altro): se la fiamma rimane 
accesa vuol dire che c'è suffi­
ciente ossigeno per respira re. 
Attenzione però: la fiamma de­
ve essere posta sul fondo della 
vasca, o del locale, perché l'ani­
dride carbonica ai raccoglie tut­
ta lì, 6ul fondo. 

In caso di incidente bisogna 
prima di tutto aerare i locali (a-
prire tutte le porte e le fine­
stre), assicurare un ricambio 
dell'aria (anche un ventilatore 
di uso domestico può servire), 
chiamare il pronto soccorso 
precisando che si tratta di a-
sfissio, soccorrere l'incidentato 
muniti di maschera ad ossigeno 
o collegata con un tubo ad un 
compressare diaria esterno alla 
cantina e portarlo fuori all'aria 
aperta. Se non riprende cono­
scenza, bisogna praticare la re­
spirazione artificiale e se il cuo­
re non batte bisogna effettuare 
il massaggio cardiaco, anche a 
costo di rompergli una costola, 
almeno fino alTairivo dell'au­
toambulanza. 

Vincenzo Pini 

Carlo Fratta Pasini è presi­
dente dell'ANGA, l'Associa­
zione nazionale giovani a-
gricoltori della ConfagTi-
coltura. 

Il dibattito opportuna­
mente suscitato dall'Unità 
sul problema del giovani In 
agricoltura, chiama In causa 
le -associazioni giovanili del 
settore e segnatamente l'AN-
GA. La nostra associazione, 
non da Ieri, si batte per supe­
rare gli angusti limiti propri 
di ogni movimento giovani­
le, cercando di diventare 
sempre più momento di ag­
gregazione per I giovani in a-
grlcoltura Invece di rimane­
re mera palestra per le ambi­
zioni degli asplran ti alla diri­
genza confederale di doma­
ni. 

Frutto di questi sforzi è 
stato un pacchetto di misure 
tendenti a favorire l'Inseri­
mento e la proficua perma­
nenza di forze giovanili In a-
grlcoltura, che da tempo V 
ANO A propone alle forze po­
litiche ed alle organizzazioni 
del settore. Appartengono a 
questo pacchetto, idee, Indi­
rizzi di politica agraria, boz­
ze di articolati normativi, 1-
deatl soprattutto In funzione 
del seguenti obiettivi: 
A mutamento del diritto 

sostanziale e del profilo 
tributarlo della successione 
agraria, nel senso di offrire 
al coerede Impegnato profes­
sionalmente In agricoltura 
strumenti giuridici atti a 
mantenere l'unità dell'azien­
da, la continuità dell'Impre­
sa ed una buona Impostazio­
ne strutturale di partenza; 
A predisposizione di una 

nuova disciplina legale 
dell'Impresa familiare In a-
grlcoltura, che garantisca In 
maniera nitida ed automati­
ca 1 diritti del coadiuvante e 
nel contempo offra conve­
nienti opportunità associati­
ve per tutti gli altri familiari; 
£ } concer. trazione degli In-

tenenti comunitari, na­
zionali e regionali, di tipo 
strutturale sul momen to del­
l'insediamento del giovane 
In azienda. Inteso come pun­
to nodale e strategico nella 
vita e nell'esigenza aziendali; 
A adozione di misure ten-

den ti a fa vorire nel caso 
del giovani agricoltori l'affit­
to, l'acquisto di terreni, o II 
riaccorpamento delle azien­
de; 
Q Istituzione del servizi di 

sostituzione In agricol­
tura, particolarmente nel 
settore zootecnico. 

Tuttavia, nel mentre la 
nostra associazione andava 
elaborando queste richieste, 
è andata maturando la con­
sapevolezza che 11 problema 
della senilità della nostra po­
polazione agricola non costi­
tuisce una anomalia, ma è 
sintomatico della senilità di 
tutta la politica agraria nel 
suo complesso. Pertanto o-
gnl misura a favore del gio­
vani, presa di perse, non var­
rebbe che alla buona co­
scienza del partiti e delle or­
ganizzazioni, ripetendo l'e­
sperienza della legge sull'oc-

OPINIONE 
«Ecco cosa 

ci vuole 
per tenere 
i giovani 

nei campi» 
cupazlone giovanile, la cui 1-
nutllità è stata pari all'una­
nimità riscontrata In Parla­
mento e nell'opinione pub­
blica. 

È perciò necessario che le 
misure per 1 giovani vengano 
prese di pari passo e nell'am­
bito di una revisione che 
coinvolga tutta la politica a-
graria. In luogo delle tante, 
tardive, Insignificanti tutele, 
date un po' a tutti, anno do­
po anno, è forse opportuno 

offrire agli agricoltori poche 
grandi opportunità, con ero­
gazioni finanziarle tempesti­
ve, significative e concentra­
te nel punti chiave della vita 
aziendale, fra 1 quali il pri­
mato può essere riconosciu­
to al momento dell'Insedia­
mento del giovane. 

Occorre In definitiva 
smettere di fare riferimento 
al nomi, al tipi di azienda, 
bensì piuttosto guardare al 
concreti comportamenti Im­
prenditoriali, finanziare le 
Innovazioni, favorire lo svi­
luppo, senza continuare a 
puntellare un assetto che ha 
fatto della staticità e della 
mera sopravvivenza un ele­
mento caratteristico. In que­
st'ottica difficile, ma obbli­
gata per chi guarda ancora 
all'agricoltura con entusia­
smo giovanile, gusto del ri­
schio e rigore Imprenditoria­
le, l'Associazione nazionale 
giovani agricoltori, luogo 
delle aspirazioni e della spe­
ranza più che degli Interessi 
consolidati, cerca consensi 
ed alleati. 

Carlo Fratta Pasini 

Prezzi e mercati 
Anche il bovino 
ha i «contrasti» 

I dati disponibili sull'anda­
mento del settore bovino offro­
no un panorama pieno di con­
trasti. Le macellazioni stanno 
avvenendo ed un ritmo supe­
riore del 5-61 a quelle dell'an­
no scorso. Le importazioni sono 
in forte calo: nei primi sette 
mesi del 1953 si è infatti avuta 
una diminuzione rispetto allo 
stesso periodo del'a precedente 
campagna del 4,4 (c per le carni 
bovine e di oltre il \3Tf per gli 
animali vivi. II confronto com­
parato tra questi due dati indi­
ca chiaramente che la produ­
zione nazionale è in fase espan­
siva confermando le valutazio­
ni dell'Inani che a suo tempo 
aveva previsto una crescita del­
l'offerta interna fine a circa 890 
mila tonnellate per l'intero 
19S3. 

Nello stesso tempo però sono 
tutti concordi nel ritenere che i 
consumi sono in netto regresso. 
Dove vanno perciò a finire i 
maggiori Quantitativi di carni 
derivanti dall'incremento degli 
abbattimenti? E* presto detto: 
negli stock di intervento. Infat­
ti all'ammasso dell'Alma all'i­
nizio dell'anno c'erano poco 
meno di 55 mila tonnellate e già 
ri trattava di un quantitativo 
rilevante per un paese come l'I­
talia che è considerato deficita­
rio in questo settore. Secondo 
le stime più recenti siamo ades­
so arrivati tra le 120 e le 130 
mila tonnellate. 

Le difficolta incontrate dagli 
allevatori per vendere sul mer­
cato sono state una caratteristi­
ca costante di questa campagna 
contraddistinta da prezzi all'o­
rigine poco remunerativi e dal 

ruolo chiave tenuto dal volume 
dell'offerta. La situazione di 
mercato si è infatti andata e-
volvendo in senso relativamen­
te più favorevole per i vitelli la 
cui produzione è fortemente di­
minuita da diverso tempo. Nel 
giro di due mesi • prezzi di que­
sti animali sono cresciuti di ol­
tre 400 lire il chilo e sono ades­
so superiori al 10^ circa di 
quelli dell'anno scorso. 

Anche per i vitelloni nella 
prima meta di ottobre l'attività 
di scambio si è un po' risveglia­
ta ma in questo caso si può par­
lare solo di una parziale atte­
nuazione di un andamento ne­
gativo che si protrae da molto 
tempo: infatti l'offerta i piut­
tosto abbondante e ì livelli dì 
prezzo sono solo marginalmen­
te superiori a quelli del 1982. 
Indubbiamente la possibilità di 
ammassare le carcasse all'Aima 
è servita ad alleggerire il mer­
cato delle eccedenze che sono 
poi costituite spesso da carne di 
provenienza estera (circa il 
30^ del prodotto stoccato), 
tuttavia le possibilità che que­
sti sintomi di ripresa possano 
consolidarsi sono molto tenui 
visto che proprio a seguito dei 
recenti aumenti i prezzi dei vi­
telloni si sono riallineati a quel­
li di intervento Aima per cui al­
la fine di questo mese lo stoc­
caggio delle cacasse si chiude-
radi nuovo. L u j g j p a g a n | 

Prezzi della settimana 10-1C 
ottobre 

Rilevazione Irvam • Lire Kf 
peso vi\o 

Vitelli I Panna 3.400/3.700 
Modena 3.700/4.000 Cremona 
2450/3.150 

Vitelloni I Modena 
2.650/2.850 Cremona 2.220/2.470 
Parma 2.410/2.610 

Olio di oliva. D n° 1? 
È il CIOS. Ecco perché 

Dada nostra redazione 
FIRENZE — Il settore oleario rischia di finire in 
mano alla speculazione per la mancanza di una 

rolitica chiara della CEE. Questo grido d'allarme 
stato lanciato da Francesco Mongelli, presiden­

te del CIOS, il consorzio italiano degli oleifici 
sodali aderenti alla lega delle cooperative nel 
corso dell'annuale assemblea di bilancio. 

Il punto di osservazione da cui sono giunte 
queste critiche è estremamente qualificato. Il 
CIOS, che ha chiuso l'ultimo bilancio con un giro 
d'affari di oltre 30 miliardi di lire è al primo 
posto in Italia per il confezionamento e la com­
mercializzazione dell'olio extra vergine d'oliva. 
Possiede due stabilimenti: a Porcari in provincia 
di Lucca e a Bitonto in provincia di Bari, ed 
associa oltre cento frantoi. 

Queste difficoltà a livello comunitario coinci­
dono con la mancanza di una adeguata legislazio­
ne che tuteli il consumatore sulla qualità dei pro­
dotti messi in commercio. I dirigenti del CIOS, 
che tramite il marchio Oliveta hanno indirizzato 
la propria produzione verso gli olii extra vergine 
d'oliva, hanno proposto sul! ormai annoso pro­
blema della denominazione d'origine controllata 
dell'olio di oliva l'emanazione di una legge qua­
dro nazionale demandando poi alle singole regio­
ni il compito di stabilire i limiti entro cui conce­
dere questa «qualifica», che dovrebbe essere asse­
gnata solo agu olii immediatamente commercia-

Chiedetelo a noi 

bili e che non necessitano di correzioni L'attuale 
legislazione prevede invece che possano essere 
qualificati «Olio di oliva* tutti quei prodotti che 
contengono almeno il 20 per cento di olio extra 
vergine. Il rimanente 80% può essere rappresen­
tato da olio rettificato, rendendo cosi impossibile 
qualsiasi controllo. Questa opera di difesa della 
qualità del prodotto italiano è necessaria se si 
vuole estendere il consumo di questo prodotto a 
mercati extra europei, come sta tentando di fare 
da oltre un anno il CIOS. Il mercato statunitense, 
ad esempio nel giro di 3-4 anni potrebbe assorbi­
re circa un milione di quintali, rispetto agli attua­
li 250 mila. 

La produzione non manca. La prossima cam­
pagna olearia dovrebbe far registrare un incre­
mento di circa il 50 per cento rispetto a quella 
dell'anno precedente ed è stimata attorno ai 6 
milioni di quintali. Il CIOS per sensibilizzare il 
mercato ha messo a punto un programma trien­
nale che prevede, oltre a 5 miliardi e mezzo di 
investimenti nei propri stabilimenti, altri 6 mi­
liardi da destinare ad una campagna di pubbli­
cizzazione del proprio marchio Oliveta. Entro il 
1986 il CIOS prevede di portare il proprio fattu­
rato a 87 miliardi di lire e di associare 150 frantoi 
cooperativi sviluppando nel contempo i rapporti 
con i movimenti cooperativi della Spagna e del 
Portogallo. 

Piero Benassai 

In breve 
Rabbia silvestre 
nella Valtellina 

Sono uno studente universi­
tario di Biologìa. Ad agosto so­
no stato in vacanza nella Val­
tellina e sono rimasto impres­
sionato dall'ampiezza delle zo­
ne infette dalla rabbia silve­
stre, segnalate da appositi car­
telli. Su 'l'Unità' del 20 set­
tembre ho letto un articolo di 
Fausta Clerici in cui si parla di 
vaccinazioni delle volpu Vorrei 
ulteriori notizie al riguardo 
(P.S. Accludo 20.000 lire di sot­
toscrizione per il nostro gior­
nale). 

DAL. 
Milano 

Dopo oltre un decennio di 
sperimentazioni in laboratorio, 
non tutte coronate da successo, 
sì è passati in Svizzera ed in 
Germania alla sperimentazione 
sul campo, in una zona limita­
te, di un vaccino contro la rab­
bia silvestre delle volpi. (Ira 1' 
altro, nel corso della sperimen­
tazione, è deceduto un caro a-
reico, ilprof. Steck dell'Univer­
sità di Berna, cadendo con l'eli­
cottero con cui distribuiva i 
bocconi contenenti vaccino). 

La tecnica di vaccinazione 
consiste nel porre il virus vacci­
nale (vivo attenuato, simile ma 
non identico a quelli usati per 
cani, gatti e bovini) in bocconi, 

SCRIVETECI — Avete pro­
blemi legali o fiscali? Volete 
consigli sulle coltivazioni? A-
vete commenti o crìtiche da 
fare? Tutti I lettoti possono 
scriverci indirizzando le lette­
re K l'Unita, pagina agricol­
tura. Via del Taurini, 19 • 
00185 ROMA. 

specialmente teste di pollo, che 
vengono gettati sul terreno, 
nella speranza che una volpe li 
mangi in tempo utile, cioè pri­
ma che il virus muoia, rimanen­
do cosi vaccinata. 

I risultati sinora ottenuti so­
no promettenti, ma non ancora 
definitivi: bisognerà attendere 
una valutazione finale, che ri­
chiederà qualche anno. È stato 
anche proposto di effettuare 
una prova sperimentale in una 
zona del nostro territorio na­
zionale, già esposta alla rabbia. 
Tale sperimentazione potrà di­
re se il metodo è applicabile an­
che nelle nostre condizioni. In­
fatti, vi sono alcuni aspetti non 
ancora completamente chiariti, 
quali la innocuità del vaccino 
per le varie specie di animali 
domestici e selvatici (e forse 
anche per l'uomo) che potreb­
bero venire a contatto col virus, 
che, ricordiamolo, è vivo. Te­
niamo presente che viviamo in 
un paese dove non si è disponi­
bili a correre rischi: se dovesse 
insorgere qualche inconvenien­
te, tutti punterebbero l'indice 
su chi ha consentito la speri­
mentazione. (Ritengo comun­
que che una sperimentazione sì 
possa effettuare nelle condizio­
ni di massimo controllo, anche 
perché i Servizi Veterinari del­
la Provincia di Bolzano sono di­
sposti ad assumersi tale onere.) 

Ricordiamo infine, poiché si 
sta facendo una enorme confu­
sione, che in Italia abbiamo la 
rabbia silvestre, legata alla vol­
pe e poco pericolosa per l'uomo 
e gli animali domestici, e non la 
rabbia urbana, legata al cane, 
che causa ogni anno (nei paesi 
in cui è presente) decine <u mi­
gliaia di morti. 

Adriano Mantovani 
Docente di malattie 

infettive degli animali 

• SICUREZZA ALIMENTA­
RE: su questo tema si terrà do­
mani la Giornata mondiale del­
l'alimentazione organizzata 
dalla FAO. 
• WALLNER SPARA A ZE­
RO: contro la patrimoniale 
(«siamo contrarii ha detto il 
presidente della Confagricoltu­
ra «e ci batteremo con tutte le 
forze per dissuadere chi pen­
sasse di introdurre la patrimo­
niale sulle aziende agricole*). E 
contro l'ammissione nella CEE 
di Spagna e Portogallo («Senza 
un aumento delle risorse finan­
ziarie CEE chiederemo il rin­
vio»). 
• UTILIZZAZIONE INDU­
STRIALE DEL MAIS.: è il tito­
lo di un volume di E. Landuni 
(Edagricole, Bologna, L. 3500) 
sui processi di lavorazione a cui 
viene sottoposto il mais, a umi­
do e secco, per ottenere nume­
rosissimi prodotti finiti e inter­
medi. 
• LEGA AMBIENTE: ha cri­
ticato in Toscana i trattamenti 
con antimuffe e ormoni a cui 
sarebbero sottoposte le coltiva­
zioni di fragole in Lucchesia e 
Versilia. 
• L'UNITÀ E L'AGRICOL­
TURA: il 10 ottobre si è riunita 
a Milano la sezione agraria de) 
Comitato regionale del PCI per 
una discussione sulla pagina a-
gricola della domenica, sulle 
proposte di miglioramento, sul 
problema della diffusione. 

DOMENICA PROSSIMA: Enti 
di sviluppo agricolo, una giun­
gla. Migliala di impiegati, spe­
se per miliardi, clientelismo: 
sono veramente utili questi 
enti per i produttori agricoli (e 
per la programmazione regio» 
naie)? Una Inchiesta sulla pa­
gina -Agricoltura e società». 

Credito agrario. Deludente 
la via veneta alla riforma 

Dal nostro corrispondente 
VERONA — Credito all'agri­
coltura e ruolo delle regioni al 
centro del convegno nazionale 
promosso a Verona dalla giunta 
regionale veneta. Se l'afferma­
zione — rispetto a questi pro­
blemi — di un ruolo propositi­
vo e da protagoniste delle auo-
nomie locali, rappresenta di 
per sé un fatto importante, non 
altrettanto si può dire delie in­
dicazioni politiche emerse sin 
dalle prime battute del conve­
gno. 

La relazione dell'assessore 
regionale veneto all'agricoltu­
ra, Franco Cremonese, è stata 
volutamente incentrata sugli a-
spetti tecnici del problema, sul­
la necessità di migliorare l'agi­
bilità del credito senza indica­
re, invece, nel credito, uno stru­
mento della programmazione 
per tutte le imprese coltivatri­
ci. Ed è anche mancata un'ana­
lisi seria della situazione econo­
mica e sulla esigenza di rilancio 
dell'agricoltura come una delle 
condizioni per il superamento 

della crisi e l'avvio di un diver­
so modello di eviluppo. 

Parlare di credito agevolato 
in agricoltura prescindendo da 
un'ipotesi di programmazione e 
di sviluppo del settore e pro­
spettare un allargamento indi­
scriminato dei canali del credi­
to alle attività paragricole e a 
società che possono configurar­
si come imprese agricole, ri­
schia, in ultima analisi, di pena­
lizzare ancora una volta l'azien­
da coltivatrice che vedrebbe li­
mitato di molto il sostegno alle 
proprie attività. 

Fermo restando che tutti 
concordano sull'esigenza di una 
profonda riforma di questo 
strumento, il problema vero è 
un altro — come correttamente 
ha rilevato il francese Madec 
nella sua relazione sul credito 
agrario nelle economie avanza­
te — e cioè se l'agricoltura devo 
essere condiderata o meno pro-
ritaria nei paesi economica-
mcnte^sviluppatL Se sì, occorre 
agire di conseguenza assegnan­
dole il ruolo che le compete. E 
in tale contesto il problema del 

credito, di come esso deve esse­
re gestito e orientato può di­
ventare centrale. 

Le questioni dunque non so­
no solo tecniche ma soprattutto 
politiche. Riguardano il futuro 
assetto dell'agricoltura, il ruolo 
dell'impresa coltivatrice singo­
la e associata, il rapporto con 
t'industria di trasformazione. 
ndirizzare il credito agevolato 

in un senso o nell'altro non è la 
stessa cosa e l'orientamento 
tutto «tecnico* della Regione 
Veneto serve solo ad eludere ul­
teriormente i nodi di fondo del­
lo sviluppo. Lo stesso ruolo del­
le banche, a parte le casse rura­
li, non viene preso in esame, 
non vi è un giudizio su come 
hanno operato, quasi non aves­
sero alcun peso nella vita eco­
nomica del paese. 

Una cosa e senz'altro da con­
dividersi: è l'appello a governo 
e parlamento perché si facciano 
carico di questi problemi per T 
importanza che rivestono ai fi­
ni di un diverso sviluppo. 

Carla Pellegatta 
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